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La preoccupazione specifica dell'Istruzione Ad resurgendum cum Christo riguarda le norme sulla 
conservazione delle ceneri in caso di cremazione. Ma non si deve per questo trascurare la prima 
parte del titolo: «Circa la sepoltura dei defunti». Difatti, coll’Istruzione la CDF coglie l'opportunità di 
«ribadire le ragioni dottrinali e pastorali per la preferenza della sepoltura dei corpi», che la Chiesa 
«raccomanda insistentemente» (n. 3). È il punto dottrinale sul quale vorrei attirare la vostra 
attenzione. 

Difatti, la pratica della sepoltura, a causa del suo alto significato antropologico, simbolico, è in 
sintonia, da una parte, col mistero della risurrezione e, d’altra parte, coll'insegnamento del 
cristianesimo sulla dignità del corpo umano. Vediamo, in poche parole, questi due punti. 

La Risurrezione di Gesù, che è «principio e sorgente della nostra risurrezione futura» (n. 2), viene 
presentata dall'Istruzione come «la verità culmine della fede cristiana» (n. 2). Nella risurrezione, 
Dio porta al suo compimento l'intera opera d’amore iniziata con la creazione. Ora, come attestato 
dai racconti evangelici, tra il Gesù pre-pasquale e il Gesù risorto, ci sono, contemporaneamente, 
discontinuità e continuità. Discontinuità, perché il corpo di Gesù dopo la risurrezione si trova in un 
stato nuovo e presenta delle proprietà che non sono più quelle del corpo nella sua condizione 
terrestre, a tal punto che né Maria Maddalena né i discepoli lo riconoscevano. Ma, allo stesso 
tempo, il corpo di Gesù risorto è quel corpo che è nato dalla Vergine Maria, è stato crocifisso e 
seppellito, e ne porta le tracce. «Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e 
guardate ; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho » (Lc 24, 39). Quindi, non si 
può negare la continuità reale tra il corpo seppellito ed il corpo risorto, segno che l’esistenza 
storica, tanto quella di Gesù quanto la nostra, non è un gioco, non viene abolita nell'escatologia, 
anzi viene trasfigurata. 

La risurrezione cristiana non è per tanto né una reincarnazione dell'anima in un corpo indifferente 
né una ri-creazione ex nihilo. La Chiesa non ha mai smesso di affermare che è proprio il corpo in 
cui viviamo e moriamo che risusciterà nell'ultimo giorno. Del resto, è la ragione per la quale piace 
al popolo cristiano, guidato dal sensus fidei, venerare le reliquie dei santi. Esse non sono un 
semplice ricordo sullo scaffale, ma sono legate all'identità del santo, un tempo Tempio dello Spirito 
Santo, ed aspettano la risurrezione. Certo, sappiamo che, anche se la continuità materiale venisse 
ad essere interrotta, come è il caso nella cremazione, Dio è assai potente per ricostituire il nostro 
corpo proprio a partire dalla nostra sola anima immortale, che garantisce la continuità della nostra 
identità tra il momento della morte e quello della risurrezione. Ma resta che sul piano simbolico – e 
l'uomo è un animale simbolico – la continuità viene espressa in modo più adeguato per mezzo 
delle sepoltura – «il chicco di grano caduto in terra» (Gv 12, 24) – anziché per mezzo della 
cremazione che distrugge il corpo in modo brutale. 

Passo al mio secondo punto. Il cristianesimo, da religione dell'Incarnazione e della Risurrezione, 
promuove ciò che l’Istruzione chiama «l’alta dignità del corpo umano come parte integrante della 
persona della quale il corpo condivide la storia» (n. 3). Ecco una buona notizia per l'uomo odierno. 
Difatti, le culture contemporanee oscillano tra, da una parte, ridurre la persona umana alla 
dimensione corporale, nella linea del materialismo, come se il corpo biologico fosse tutta la 
persona, e, d’altra parte, ridurre il corpo ad un semplice avere come se fosse una realtà straniera, 
esterna al vero «io» che si concentrerebbe nella sola soggettività; donde una doppia tentazione: o 
idolatrare il corpo, o ridurlo in schiavitù e ricrearlo per mezzo della tecnica a seconda dei desideri 
soggettivi di ciascuno. Per la fede cristiana, il corpo non è tutta la persona ma è una parte 
integrante, essenziale, della sua identità. Anzi, il corpo è come il sacramento dell'anima che si 
manifesta in lui e per mezzo di lui. Come tale, il corpo partecipa alla dignità intrinseca della 
persona umana ed al rispetto che le è dovuto. Ecco perché seppellire i defunti è, già nel Antico 
Testamento, una delle opere di misericordia rispetto al prossimo. L'ecologia integrale che brama il 



mondo contemporaneo dovrebbe dunque cominciare col rispettare il corpo, il quale non è un 
oggetto manipolabile a seconda della nostra volontà di potenza, ma il nostro umile compagno per 
l’eternità. È anche questo che vuole ribadire l'Istruzione. 

 


